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[...] Ebbene, per me Ortigia è Davide Bramante che me 
la fece scoprire e che da quell’isola, con intelligenza e 

caparbietà parte e torna, come i suoi piccioni viaggiatori 
che lui amorevolmente alleva e che spedisce nel mondo 

ma che poi tornano sempre a casa. Davide è il piccione 
viaggatore dell’arte. [...] Ma Davide è un fotografo o 

un artista, mi chiedo ancora? Ma come puoi chiamare 
fotografo un artista che riesce a trasformare Noto in una 

grande metropoli antica e moderna, simile a New York, 
Tokyo, New Delhi. Davide Bramante, artista o fotografo 

è stato l’ambasciatore poetico e profetico delle città 
multietniche di oggi. Tutte diverse e tutte eguali. 

Tutte belle e terribili. Più artista di così! […]

Giancarlo Politi (2020)



La fotografia è un linguaggio d’arte autonomo, che ancora si 
afferma al di là della dimensione del consumo rapido tipica 
dell’attuale ecosistema digitale e della circolazione istantanea 
delle immagini. Pur nella sua natura diffusa e popolare, non 
si esaurisce nella condivisione immediata, ma si configura 
come spazio di ricerca, costruzione e responsabilità formale. 
Lontana dalla semplice registrazione del reale, si impone 
come dispositivo per l’elaborazione critica e la progressiva 
configurazione estetica.

Tra immagine e materia

Pupidda mia

Marcello Palminteri
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All’interno di questo orizzonte si colloca la ricerca di Davide Bramante, la 
cui pratica si fonda su un principio di accumulazione e sovrapposizione 
che ridefinisce radicalmente la natura dell’immagine fotografica. Il 
procedimento tecnico che caratterizza la sua opera - gli scatti multipli 
realizzati sulla stessa porzione di pellicola analogica - non produce un 
collage digitale, ma una stratificazione reale generata direttamente nel 
momento della ripresa. Attraverso esposizioni successive, architetture, 
profili urbani, monumenti e tracce della contemporaneità si compenetrano 
fino a costituire un’immagine complessa, nella quale tempi e luoghi 
differenti convivono sulla medesima superficie visiva.

In questo processo, l’artista assume un ruolo assimilabile a quello di 
chi opera nella cultura musicale attraverso pratiche di montaggio e 
rielaborazione: nella musica di consumo, figure come DJ, remixer e 
arrangiatore; nella musica di ricerca, il compositore. In entrambi i casi, 
il principio guida è la relazione tra elementi e la loro riorganizzazione 
in una nuova forma. Si pensi, ad esempio, alla scrittura polifonica di 
Luigi Nono, come in Contrappunto dialettico alla mente, che propone 
un modello procedurale basato sull’accavallamento e sulla tensione tra 
livelli eterogenei, dove la sovrapposizione va oltre la semplice somma e 
si configura come vera struttura processuale. Qui la tradizione musicale 
colta si intreccia con il canto popolare, le grida e i richiami urlati dei 
venditori, il rumore della folla, i suoni radiofonici, le campionature sonore 
e la voce recitata. Analogamente, la fotografia di Bramante si colloca 
in una zona di soglia tra dimensione alta e cultura popolare, superando 
distinzioni gerarchiche e trasformando l’accumulo in un dispositivo capace 
di coniugare complessità e riconoscibilità. L’immagine diventa così uno 
spazio dinamico di memoria e sedimentazione del tempo.

My own rave, Napoli (Piazza dei Martiri), 2023

tecnica fotografica delle doppie e più esposizioni realizzate 
in fase di ripresa, non digitali; stampa su plexiglass



per affermarsi come opere autonome: pur conservando la memoria 
dell’oggetto domestico, ne ridefiniscono lo statuto, trasformandosi in 
presenze plastiche indipendenti. Anche qui il principio è la trasformazione 
attraverso il processo e la reinvenzione della funzione.

Tornando al Bramante che tutti conosciamo, conviene sottolineare che 
le opere fotografiche esposte sono selezionate tra quelle realizzate nei 
paesi del Mediterraneo, con una predominanza di Palermo, Siracusa e 
ovviamente, Napoli. Tra i lavori dedicati alla città figurano scatti effettuati 
nel 2023, in occasione della stagione culminata con la conquista del terzo 
Scudetto del Napoli, evento che ha assunto una dimensione urbana di 
straordinaria intensità, trasformando lo spazio pubblico in un teatro di 
celebrazione emotiva.

Nell’intreccio tra immagine e materia, tra fotografia e ceramica, Pupidda 
mia si configura allora come un dispositivo di lettura della complessità 
contemporanea, in cui processo, memoria e trasformazione diventano 
strumenti di conoscenza e di abbagliante scoperta. Davide Bramante, 
siracusano di origine e cittadino del mondo, incarna questa tensione tra 
radicamento e attraversamento, traducendo la pluralità delle esperienze in 
forma visiva e in un metodo fondato sul dialogo tra luoghi, tempi e culture.

Bramante non opera semplicemente sulla concretezza del visibile, ma 
esplora lo stato germinativo dell’immagine, il suo continuo emergere. 
Le esposizioni successive agiscono come soglia che rende percepibile 
ciò che si situa oltre la superficie del reale, in quella zona di transizione 
in cui la traccia del mondo sensibile incontra un campo di potenzialità 
latenti. Architetture e paesaggi urbani vengono emancipati dalla loro 
univoca riconoscibilità e trasformati in configurazioni simultanee. Ciò 
che permane sono vibrazioni luminose, interferenze di luce e ombra che 
ridefiniscono costantemente la struttura della scena. L’opera si colloca 
così sul confine tra presenza e dissolvenza, privilegiando la costruzione di 
relazioni tra geografie differenti. Ogni figura, paesaggio o evento storico 
o religioso viene ricondotto a una trama condivisa di connessioni culturali. 
Il procedimento degli scatti multipli rende visibile il processo generativo 
dell’immagine, trasformando la fotografia in un palinsesto in cui le tracce 
restano operative. La forma oscilla tra apparizione e cancellazione, 
sollecitando uno sguardo attivo.

La mostra Pupidda mia, ospitata presso JUS Museum | Galleria d’Arte, 
amplia questa riflessione mettendo in dialogo le opere fotografiche con 
un nucleo recente di lavori in ceramica. Il confronto è strutturale: se la 
fotografia nasce da un processo di accumulo, la ceramica si sviluppa 
attraverso fasi successive di modellazione, smaltatura e cottura, nelle 
quali la materia si trasforma progressivamente. In entrambi i casi, il tempo 
costituisce elemento fondativo dell’opera. Accanto alle fotografie, i pupi 
possono essere letti come figura della pluralità che attraversa questo 
spazio culturale: presenze differenti per provenienza e identità, ma 
accomunate da una condizione simbolica condivisa. Inseriti in un archetipo 
figurativo diffuso in molte culture del Mediterraneo e di altre aree del 
mondo, evocano ritualità collettive che spaziano dalla festa religiosa 
alla rappresentazione teatrale, fino alle forme di partecipazione civile e 
all’entusiasmo calcistico, come forma di appartenenza emotiva.

Il percorso installativo si estende inoltre i cosiddetti “vasi non vasi” come 
ulteriore articolazione del progetto: manufatti che richiamano una 
tipologia funzionale tradizionale ma la oltrepassano, sottraendosi all’uso 
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My own rave, Napoli (Roccarforte), 2009
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Guardando all’opera fotografica di Davide Bramante, uno dei 
concetti che si è subito imposto nel mio immaginario è quello del 
palinsesto. Non il prospetto dei programmi televisivi ovviamente, 
ma quello che rimanda alla radice stessa della parola latina 
palimpsestu(m), a sua volta originata dal greco: da pálin (“di 
nuovo”) e psân (“raschiare”). Palinsesto è infatti una superficie 
che si presta alla riscrittura: nell’antichità, la pergamena dalla 
quale veniva “raschiato” il testo precedente per far spazio a 
quello successivo, un accumulo di segni che si sovrapponeva l’uno 
sull’altro, mettendo in gioco temporalità diverse. 

Alessandra Troncone

Capricci nel tempo 
e nello spazio

Il ritorno di 
Davide Bramante 

a Napoli
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La scrittura, d’altra parte, non è pratica sconosciuta all’artista, al contrario. 
Di nuovo ricorrendo all’etimo greco, fotografare è propriamente “scrivere con 
la luce”. Scrittura e riscrittura si intersecano quindi nell’opera di Bramante, 
dove ogni fotogramma – rigorosamente ottenuto su pellicola analogica – si 
fonde con il successivo e il precedente, sfruttando la possibilità di una multipla 
esposizione che mette in relazione paesaggi distanti nello spazio e nel tempo. 
Grazie alla tecnica da lui messa a punto, Bramante introduce non solo una 
stratificazione di luoghi, ma una sincronizzazione di tempi: ciò che è avvenuto 
a ore, giorni o anche mesi di distanza rivive in un’immagine unica, specchio di 
un tempo circolare capace di riavvolgersi su sé stesso, proprio come un vecchio 
rullino. La compressione di paesaggi, ognuno con le proprie caratteristiche - 
architettoniche, archeologiche, naturali - risponde a un processo di sottrazione 
dei soggetti fotografati allo sviluppo lineare della storia, nel tentativo di 
offrirne una visione simultanea che altrimenti sarebbe impossibile. Sia che si 
tratti di vedute multiple della stessa città, sia che proponga innesti ancor più 
inverosimili tra città diverse, Bramante dà vita a capricci che ricordano quelli dei 
vedutisti settecenteschi: contro ogni fedeltà tipografica, mescolano elementi 
architettonici, rovine classiche e radure rigogliose affermando che non c’è 
una Storia, ma tante Storie possibili. Ed è infatti nella e sulla stratificazione 
delle evidenze lasciateci dal passato che continua la vita presente, affondando 
di tanto in tanto in quella porosità propria delle terre che si affacciano sul 
Mediterraneo, dove la commistione è sempre preferita alle rigide separazioni. 
Porosa è Napoli nella celebre lettura offerta da Walter Benjamin nel 1925, ma 
porosa è anche la Sicilia, dove Bramante è nato e tuttora risiede, e dove gli 
intrecci della storia hanno lasciato testimonianze ugualmente affascinanti. 

Scrittura e storia, dunque, che si incontrano nell’idea di documento (questa 
volta dal latino documentum, “dimostrazione”), da tramandare a futura 
memoria, tassello di una nuova narrazione. Ha scritto Giancarlo Politi – che qui 
ricordiamo a pochi giorni dalla sua scomparsa – che Bramante è “il piccione 

My own rave, La Valletta (Santa Lucia), 2005

tecnica fotografica delle doppie e più esposizioni realizzate 
in fase di ripresa, non digitali; stampa su plexiglass
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viaggatore dell’arte”, alludendo all’allevamento di volatili che impegna l’artista 
nel suo rifugio di Palazzolo Acreide, ma anche alla sua indole di essere in 
continuo movimento, di attraversare luoghi fisici e storia dell’arte con la stessa 
leggerezza, ingannando l’incedere lineare del tempo con andamenti circolari, 
andate e ritorni.  

A rimarcare questa ciclicità, interviene anche il dato biografico: la prima 
mostra personale di Bramante a Napoli si è tenuta nel 1999 negli stessi spazi 
oggi occupati da JUS Museum | Galleria d’Arte a via Calabritto, all’epoca Studio 
Morra. Un ritorno che racconta un legame mai disconnesso con la città e che 
si colora di una venatura un po’ nostalgica come il titolo di questa mostra, 
Pupidda mia. L’appellativo affettuoso di un padre verso una figlia, un inno alla 
dolcezza che attinge al dialetto siciliano e che rappresenta il secondo capitolo 
di una trilogia in fieri, dopo Jocu Focu (titolo della mostra personale nella 
galleria Studio La Città nel 2025) e Munnu ha statu e munnu sarà, quest’ultimo 
un modo di dire proverbiale che allude alla immutevolezza delle cose. 

Se le fotografie descrivono un rapporto appassionato con la storia e le sue 
tracce, non dissimile è il lavoro più recente con la ceramica, qui presentato 
nella forma di sculture dalle fattezze diverse che si combinano in una versione 
installativa. Materiale antico per eccellenza, nonché caratterizzato dalla 
forte connotazione territoriale, la ceramica chiama naturalmente in causa la 
tradizione greca e quella siciliana, l’immagine del reperto e quella dei pupi 
siciliani, figure cavalleresche trasformate dall’artista in maschere dai colori 
accesi. La superficie smaltata suggerisce una finitura che è parzialmente 
contraddetta dalla vitalità della materia che sembra agitarsi al di sotto del 
colore. Nessuno uguale all’altra, i pupi e le pupe si schierano a simboleggiare 
la varietà del genere umano e le sue tante fisionomie.  

La fedeltà di Bramante a tecniche antiche – la fotografia analogica da una 
parte, la scultura in ceramica dall’altra – appare quindi come il tentativo 
ulteriore di estrarre dal passato ciò che è chiamato a vivere nel presente. Una 
pratica che si consolida nella scelta dei soggetti e nella sovrapposizione di 
forme, luce e significati, tutti ingranaggi di un unico, rodato meccanismo che 
genera visioni inaspettate e sorprendenti.



My own rave, Napoli (Interno/Esterno), 2025

tecnica fotografica delle doppie e più esposizioni realizzate 
in fase di ripresa, non digitali; stampa su plexiglass

My own rave, Napoli (Blu e verde), 2025
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in fase di ripresa, non digitali; stampa su plexiglass

nelle pagine seguenti

17







My own rave, Napoli (Piazza del Plebiscito), 2023

tecnica fotografica delle doppie e più esposizioni realizzate 
in fase di ripresa, non digitali; stampa su plexiglass

My own rave, Napoli/Pompei (NaPei), 2025

tecnica fotografica delle doppie e più esposizioni realizzate 
in fase di ripresa, non digitali; stampa su plexiglass

nelle pagine precedenti

My own rave, Napoli (Leoni azzurri), 2023

tecnica fotografica delle doppie e più esposizioni realizzate 
in fase di ripresa, non digitali; stampa su plexiglass

My own rave, Napoli (Gennarì grazie), 2023

tecnica fotografica delle doppie e più esposizioni realizzate 
in fase di ripresa, non digitali; stampa su plexiglass

nelle pagine successive
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My own rave, Palermo/Monreale (Scaramantica), 2015

tecnica fotografica delle doppie e più esposizioni realizzate in fase di ripresa, non digitali; 
stampa su plexiglass

My own rave, Città del Messico, Palermo, Palazzolo Acreide  (Jocu focu-Triumph), 2025

tecnica fotografica delle doppie e più esposizioni realizzate in fase di ripresa, non digitali; 
stampa su plexiglass

nelle pagine precedenti
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Pupi e pupidde (Sicily), 2026

terracotta smaltata
dimensioni variabili
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Pupiddu guarda Medardo Rosso, 2026

terracotta smaltata
cm 11x17x5 ca.



Puppiddu (fronte/retro), 2026

terracotta smaltata
cm 11x9x7 ca.

Puppidde (fronte/retro), 2026

terracotta smaltata
cm 16x10x10 ca.



Ritrovamenti ritrovati, 2026

terracotta stratificata (rossa e bianca)
dimensioni variabili
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Vasi non vasi, 2023-26

terracotta smaltata
dimensioni variabili



Davide Bramante nasce a Siracusa nel 1970, in una città che, con la sua stratificazione 
storica e architettonica, segnerà profondamente la sua sensibilità artistica. Fin da giovane 
dimostra un forte interesse per le arti visive, indirizzandosi verso lo studio delle arti 
figurative e frequentando l’Istituto Statale d’Arte della sua città. Qui sviluppa le prime 
competenze tecniche e formative, esplorando disegno, pittura e scultura, ma anche 
iniziando a riflettere sul rapporto tra spazio, luce e percezione. Dopo il diploma, Bramante 
si trasferisce a Torino per iscriversi all’Accademia Albertina di Belle Arti, dove completa la 
propria formazione e approfondisce la conoscenza di linguaggi artistici più sperimentali. 
Durante questo periodo, il giovane artista si confronta con il video, l’installazione e la 
fotografia, ampliando progressivamente il proprio repertorio espressivo. La fotografia, in 
particolare, diventa il medium privilegiato attraverso il quale Bramante indaga il tempo 
e lo spazio, dando vita a un linguaggio unico basato su esposizioni multiple analogiche 
che sovrappongono momenti differenti e punti di vista diversi. Le sue immagini risultano 
così stratificate, con architetture, skyline urbani e frammenti della vita quotidiana che si 
compenetrano, abolendo la distinzione lineare tra passato, presente e futuro. Già negli 
anni Novanta, il talento di Bramante riceve riconoscimenti internazionali: nel 1998 e 1999 
ottiene due borse di studio presso la Franklin Furnace Archive di New York, esperienza 
che gli permette di entrare in contatto con la scena artistica d’avanguardia americana. 
Contemporaneamente, partecipa a una mostra collettiva al Museum of Modern Art 
(MoMA) di New York, consolidando la sua presenza nel panorama internazionale e 
aprendo prospettive di collaborazione e scambio culturale che influenzeranno il suo 
percorso successivo. La sua carriera espositiva è vasta e articolata. Tra le esposizioni 
più significative si ricordano la Galleria d’Arte Moderna di Sarajevo (1998), il Palazzo 
delle Esposizioni di Roma (2001), la GAM di Bologna (2001), il Palazzo delle Papesse 
di Siena (2003), la Kunsthaus Tacheles di Berlino (2005), il Museo di Trastevere a Roma 
(2014), il Bongsan Cultural Center di Busan (2014), la Galleria d’Arte Moderna di Palermo 
(2015), il Museo RISO di Palermo (2015), la Korea Foundation di Seoul (2016) e l’Istituto 
Marangoni di Miami (2021). Il riconoscimento del suo valore artistico culmina nel 
Canova Prize del 2018, premio che celebra il rigore concettuale e la capacità percettiva 
delle sue opere. Nel 2023, un’immagine della serie Città Ideali è stata selezionata come 
immagine coordinata della MIA Photo Fair di Milano, testimoniando l’impatto visivo e 
simbolico della sua fotografia contemporanea. Nel 2025, Bramante partecipa al progetto 
Sviluppi del Contemporaneo a Pechino, consolidando ulteriormente la sua presenza in 
contesti espositivi internazionali di rilievo. La sua attività espositiva è accompagnata da 
collaborazioni con alcune delle più autorevoli gallerie italiane, tra cui Studio Morra di 
Napoli, Poggiali (Firenze, Milano, Pietrasanta), Studio La Città di Verona e la Galleria Anna 
Marra di Roma. Le sue opere sono presenti in numerose collezioni pubbliche e private, 
tra cui la GAM di Torino, la Galleria d’Arte Moderna di Palermo, il Castello Sforzesco 
di Vigevano, la Schauwerk Foundation in Germania e la UniCredit Art Collection, 

Davide Bramante
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testimoniando l’interesse collezionistico e istituzionale verso la sua produzione. Il lavoro 
di Bramante è documentato da cataloghi pubblicati da editori di rilievo come Silvana 
Editoriale, Bandecchi & Vivaldi e Dario Cimorelli Editore, ed è stato approfondito da critici 
e studiosi quali Giacinto Di Pietrantonio, Luca Massimo Barbero, Marco Meneguzzo, 
Marco Pierini, Giancarlo Politi, Gucciardo Sassoli De’ Bianchi Sforza, Lóránd Hegyi, Luca 
Beatrice, Gianluca Marziani e Elio Grazioli, che hanno messo in luce la forza concettuale e 
percettiva della sua ricerca. A partire dal 2020, Bramante amplia ulteriormente il proprio 
linguaggio artistico affiancando alla fotografia la realizzazione di opere e installazioni 
ambientali in ceramica. Questi nuovi progetti confermano il suo interesse per lo spazio 
e la memoria, esplorando la stratificazione culturale e la relazione tra l’oggetto artistico 
e l’ambiente in cui viene collocato. Le sue installazioni riflettono una continuità con la 
fotografia, dove la sovrapposizione di elementi e la percezione simultanea dello spazio 
diventano strumenti concettuali e poetici per leggere il presente e reinterpretare il 
passato. Nel complesso, la produzione artistica di Davide Bramante rappresenta un 
percorso coerente di indagine sulla percezione, sul tempo e sulla città, con uno sguardo 
sempre attento alla memoria, alle stratificazioni culturali e all’innovazione tecnica. 
La sua opera si colloca tra sperimentazione, rigore concettuale e sensibilità poetica, 
confermandolo come uno degli artisti contemporanei italiani di maggiore rilievo 
a livello internazionale.
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Annalaura di Luggo

Stratigrafie della devozione. Per Davide Bramante

frame dal video a quattro schermi realizzato per “Pluribus” 
in occasione della mostra presso JUS Museum | Galleria d’Arte
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DAVIDE BRAMANTE
Pupidda mia

[...] La sovrapposizione è una delle tecniche più affascinanti 
della fotografia eppure così poco usata. […] Certo, ciò che 
ancora spaventa in essa è il caso, ma ciò che sorprende è 
la capacità di contrastarlo, di far emergere accostamenti, 
contrasti, coincidenze, corrispondenze. [...] Ancor prima 
che del mondo contemporaneo, questa è l’immagine della 
mente contemporanea, non solo dello sguardo ma proprio 
della mente, di quella di Bramante in primis, ma insieme 
anche della nostra. Alcuni l’hanno usata come modo 
per sottolineare un’intimità, una messa in abisso dell’io, 
dell’introspezione e della memoria; Bramante invece è 
estroverso, ci mette dentro il viaggio, il cinema, il rave, 
la storia, e l’esperienza personale – vorrei dire intima, a 
sentir raccontare da dove vengono gli spunti dei suoi lavori, 
spesso dal figlio o dalla realtà più quotidiana.
Per lui la sovrapposizione, e la fotografia stessa, è anche 
una tecnica “pirata” – come ha suggerito attraverso certe 
operazioni degli anni scorsi –, modo curioso non solo di 
ricordare il prelievo della realtà così com’è, readymade, ma 
anche, e più intimamente, per Bramante, un modo di farne 
esperienza, nel senso poetico e sognante che gli fa dire: 
“A volte mixo queste cose e non capisco se vado in avanti 
o indietro nel tempo e nello spazio. Non capisco più se 
queste cose le ho vissute o le ho solo desiderate. Se si sono 
avverate o meno”. È la fotografia. […]

Elio Grazioli (2014)
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